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L'opera originale






"Regola monastica"






o Regola dell'Ordine di san Benedetto, o Regola benedettina







in latino denominata Regula monachorum o Sancta Regula







è stata scritta da






San Benedetto da Norcia (560 d.C.)






(Norcia, 480 circa – Montecassino, 21 marzo 547)






[image: DV5]







Il corpus della versione originale dell'opera






"Cap I - LXXIII"






è di dominio pubblico






Compresa la foto di copertina






(Monaco con una lanterna a candela)






Contenuti aggiuntivi e critiche letterarie annesse






 - La vita di Benedetto da Norcia 






- Le virtù, i valori e le pratiche monastiche






 - Ora et labora
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 Tutti gli altri diritti sono riservati, compreso il diritto a riprodurre questa edizioneo 


parte di esso in qualsiasi forma senza il consenso scritto da parte dell'autore






Edizione curata, digitalizzata e prodotta da
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 :: A cura di Danka :: 






San Benedetto, fondatore del monachesimo occidentale e fratello di santa Scolastica, 






nasce nella città italiana di Norcia dell'anno 480 da un’agiata famiglia romana. Quando ha appena quattordici anni, i genitori lo mandano a Roma per studiare ma, sconvolto dalla vita dissoluta della città, rinuncia al progetto, abbandona la casa e i beni paterni e cerca l'abito della vita monastica perché desidera di piacere soltanto a Dio. Intorno ai vent'anni, lui e la sua nutrice Cirilla - una lavoratrice anziana che rispondeva per la famiglia e che aveva seguito i suoi bisogni durante la scuola - si trasferiscono sulle montagne a est di Roma, nella valle dell'Aniene presso Eufide (l'attuale Affile (1) ^ , dove Benedetto entra più intensamente nelle discipline della preghiera e della solitudine. Non sappiamo per quanto tempo restano lì, ma sta di fatto che attira rapidamente l'attenzione degli astanti per il suo crescente progresso spirituale. È assetato di preghiera e di contemplazione al punto che arrivato al culmine della “notorietà”, non potendo più sopportare questo genere di vita, lascia la nutrice di famiglia e, ritirandosi tra le montagne di Subiaco, riprende a pregare più ancora più intensamente. Incontra un monaco di nome Romano, membro di un monastero vicino e un monaco veterano che comprendendo l'intento di Benedetto, lo guida in una vicina grotta, dove resta in solitudine e preghiera per circa tre anni, rifocillato da Romano che gli portava regolarmente pane e acqua, issandoli su e giù per la grotta con una corda per preservare attivamente la sua solitudine.
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 Trascorsi i tre anni, un sacerdote locale, che aveva cercato Benedetto, dopo che il Signore gli aveva rivelato in sogno dove si trovava, scopre il rifugio, lo incontra e riceve di persona i suoi consigli. Ma dopo averlo lasciato, fa il cattivo gioco di spargerne la voce indicando il luogo preciso, così che altri, dopo di lui lo trovano rapidamente. Scatta la tentazione. Satana lo prova facendo leva sulla curiosità del mondo da cui provenivano i visitatori. Il nemico infernale si materializza nella forma di un corvo per invogliarlo alla sensualità, ma Benedetto, prontamente, sventa il desiderio consegnando il suo corpo ai rovi e alle spine. Superata la crisi, la grotta diventa di cristallo, e tutti accorrono da lui. Nel tempo riceve l'invito a farsi carico di un monastero nella vicina Vicovaro, per essere insignito del titolo di abate, chiamata che accetta con riluttanza, perché i monaci del posto avevano la reputazione di essere negligenti nella vita spirituale, e San Benedetto aveva scarso rispetto per la pietà indisciplinata. In effetti li avverte che, in quanto abate, le sue vie sarebbero state rigide e probabilmente non avrebbero gradito la sua disciplina, ma loro insistono e come da previsione, i monaci si irrigidiscono finendo per non gradire la presenza del santo; solo che anziché chiedergli di andarsene con le buone, tentano di avvelenarlo di nascosto, offrendogli una porzione di vino macchiata di veleno. Ma il pericolo viene nuovamente sventato: perché quando Benedetto compie l’atto di benedire la coppa, essa si spezza all’istante lasciando intravedere la malefatta dei monaci. Benedetto rassegna le dimissioni da abate e lascia Vicovaro per tornare a Subiaco, ma non alla solitudine di prima, perché quasi immediatamente, gli aspiranti monaci cominciano ad accorrere da lui, e non gli resta altra scelta che istruirli nella vita spirituale. Comincia anche a organizzarli in comunità monastiche funzionali istituendo ben 12 case diverse, affidate interamente alla sua guida e avviate sapientemente all’arte della preghiera e del lavoro. (Nella società gotico / romana di quel tempo, il lavoro manuale era disprezzato da molti come al di sotto della loro dignità, ma Benedetto considerava un atto di umiltà impegnarsi nel lavoro manuale. Quindi la nozione di lavoro quotidiano è stata incorporata nella sua disciplina spirituale). Non passa molto tempo che un nuovo pericolo è in agguato.






[image: a1]







 Un sacerdote locale di nome Florenzio, geloso delle notizie sulle abilità spirituali di San Benedetto, non solo calunnia il santo, ma tenta di avvelenarlo. Quando i suoi attacchi falliscono, Florenzio rivolge la sua attenzione al resto delle comunità monastiche, cercando di introdurre l'immoralità tra i fratelli, portando prostitute nei monasteri, allettando i monaci con il peccato di fornicazione, ma a quel punto, San Benedetto, capendo che l’assalto è diretto a lui, e temendo per l’incolumità dei monaci, decide di andarsene definitivamente, per ritirarsi nel territorio di Montecassino (2) ^ , roccaforte di culti pagani. Qui S. Benedetto compie un’altra grande rivoluzione. Spezza la statua di Apollo, e sopra vi pone la croce di Cristo. Il tempio di Apollo viene trasformato nel santuario del Dio vivente. Abbatte l’altare dell’idolo pagano, che era più in alto, ed edifica un Oratorio in onore di S. Giovanni Battista. Incendia i boschetti consacrati a Venere. Sotto la direzione del Padre dei monaci sorge così la più celebre delle Abbazie monastiche, dove celebra la sua pasqua nel 547. Inizia così il capitolo più famoso della vita di San Benedetto. È durante questo periodo che progetta la sua famosa 'Regola', che doveva diventare la pietra miliare della disciplina spirituale occidentale. La regola includeva tutti gli uffici canonici per la preghiera quotidiana, le istruzioni per vivere secondo il calendario liturgico, un elenco di aspettative e funzioni per abati e priori, regole di disciplina per i monaci, incarichi di lavoro e aspettative, regole che regolano il consumo di cibo e bevande, incarichi di silenzio, regole per i viaggi e, cosa più importante, e forse inerenti a tutta la regola, consigli sulla ricerca dell'umiltà. San Benedetto non era solo un abate devoto. Era un santo il cui ministero era beneficiato da ripetuti miracoli, due dei quali sono già stati menzionati. 
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Curò i malati, nutrì gli affamati e si aspettava sempre che i suoi monaci emulassero la sua pietà. La tradizione vuole che Benedetto muoia a Montecassino nel 547, il 21 di marzo. Sei giorni prima fa aprire il sepolcro e, sentendo vicino l'ora della dipartita, si fa accompagnare nell'oratorio ove, munito dei sacramenti e sostenuto dai discepoli, rende l'anima al Signore. Fu sepolto accanto a sua sorella Santa Scolastica (3) ^ ; il loro luogo di sepoltura era sul sito dell'altare di Apollo che aveva precedentemente rimosso. La sua testimonianza alla fede avvenne in un'altra epoca, ma noi, nella Tradizione di rito occidentale, formata dalle preghiere e dalla disciplina che ci ha lasciato, siamo i destinatari viventi del suo santo esempio. Ogni volta che diciamo gli Uffici della Chiesa, siano essi monastici o parrocchiali, stiamo dicendo liturgie fondate sulle discipline di preghiera di questo santo. Ogni volta che pratichiamo le nostre discipline quaresimali, lo facciamo seguendo alcune delle linee guida che egli ha esposto. Quando confessiamo i nostri peccati, spesso seguiamo l'istruzione pastorale di San Benedetto. Quindi, egli è più che il padre di qualche generica forma occidentale di pietà; è un fondatore di gran parte della pratica del rito occidentale della Santa Ortodossia. Ironia della sorte, non è partito nella vita per guidare e istruire gli altri; voleva semplicemente entrare nella solitudine e dire le sue preghiere. Fortunatamente, il Signore aveva altri piani per lui e per noi.







Note:






(1) ^ Affile è un comune italiano di 1 506 abitanti della città metropolitana di Roma Capitale.  cfr. it.wikipedia.org/







(2) ^ Montecassino è un rilievo di 516 metri di altitudine, situato nella provincia di Frosinone e posto a circa 130 km a sud-est di Roma e a 2 km da Cassino. cfr. it.wikipedia.org/ 








(3) ^  Sorella gemella di Benedetto da Norcia, Scolastica nacque a Norcia verso il 480; il padre, Eutropio Anicio, discendente dall'antica famiglia senatoriale romana degli Anicii, era Capitano Generale dei romani nella regione di Norcia, mentre la madre, Claudia Abondantia Reguardati, contessa di Norcia, morì subito dopo aver partorito i due gemelli. Il padre, che aveva dedicato grandi cure ai due bambini, fece voto di destinarla alla vita monastica.Secondo quanto riporta san Gregorio Magno (anche lui della gens Anicia) nel secondo libro dei Dialoghi, all'età di dodici anni fu mandata a Roma assieme al fratello per compiere gli studi classici, ma entrambi restarono profondamente turbati per la vita dissoluta che vi si conduceva. Benedetto per primo decise di ritirarsi in eremitaggio. Scolastica, rimasta unica erede del ragguardevole patrimonio della famiglia, rifiutando ogni attaccamento ai beni terreni, chiese al padre di potersi dedicare alla vita religiosa entrando in un monastero vicino a Norcia. cfr. it.wikipedia.org/
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Questo libro di regole per la vita monastica è stato scritto da Benedetto intorno al 530 ed è patrimonio inestimabile della Chiesa perché è stato vissuto giorno per giorno da innumerevoli monaci e monache in tutta l'Europa per tutti i secoli di quel periodo. Benedetto era un devoto cristiano italiano che divenne monaco all'età di 20 anni, desideroso di ritirarsi dal mondo dopo aver visitato Roma e rimanervi scioccato per come era diventata immorale la vita nella città santa. Ha fondato il proprio monastero nel 529. La regola benedettina è severa: il suo tema principale è l'assoluta obbedienza all'Abate. La maggior parte delle persone abituate alle libertà e ai lussi della vita nell'Occidente moderno lo troverebbero troppo esigente, ma nel suo contesto storico, non sarebbe stato visto in quel modo. La vita nell'Europa medievale era incomparabilmente più povera e più ristretta di quanto non sia oggi: la vita che descrive Benedetto sarebbe un passo avanti per le persone più povere e non sarebbe un gran passo indietro per tutte le altre. L'enfasi di Benedetto sull'obbedienza a un supervisore è da un lato destinata a fermare i monaci dagli eccessi, e dall'altro a spronare i meno entusiasti. Purché non la si concepisca come un campo di prigionia per punire i trasgressori, ma come una comunità amorevole in cui le persone si uniscono per aiutarsi a vicenda nel loro percorso prescelto, per sottoporre le loro intere vite alla volontà di Dio. Benedetto creò la regola in un periodo in cui l'impero romano era collassato in Occidente e l'Europa era invasa da tribù barbariche, la maggior parte di loro pagani. Sembrava che il cristianesimo in Europa fosse finito. I monasteri benedettini, più di ogni altra cosa, mantennero viva la fede, e il loro breve, semplice ma esauriente manuale di regole permise loro di clonarsi inarrestabilmente. Successivamente, i monasteri furono incoraggiati da Carlo Magno e si diffusero a macchia d'olio. E poiché Benedetto richiedeva ai monaci di trascorrere del tempo leggendo, mantenevano la teologia e la cultura vive attraverso secoli quando quasi l'intero continente era analfabeta.
















L' Obbedienza







 Il primo passo dell'umiltà è obbedire senza indugio. Ha le sue radici nel verbo 'ascoltare' ma non significa abdicare alla responsabilità morale: significa piuttosto “il sacrificio dell'auto-volontà”. E più nello specifico mettersi nelle mani di un superiore, di un maggiore e di fare ciò che la persona dice o comanda anche se non si è d'accordo. Ogni tentativo di evitare questo significato è una finzione. Ma perché tanta importanza all’obbedienza? Perché la nostra più profonda malattia spirituale è l'orgoglio. Ciò che è andato storto per noi all'inizio e ciò che rimane alla base di tutti i mali inflitti a noi stessi e a quelli che ci circondano è l'orgoglio. L'abbandono della propria volontà è l'abbandono alla droga del tossicodipendente, all’alcol degli ubriachi, alla menzogna del bugiardo. In altre parole è veleno che ci uccide. Invece la Regola ci comanda di praticare la rinuncia alla nostra volontà (che naturalmente dobbiamo a Dio), per sottometterla a quella dell’abate che si trova al posto di Dio e riceve la nostra piena sottomissione in un 'ambiente di pratica' libero e sicuro. San Benedetto inculca la stima dell'autorità dell'abate, ma lo definisce anche con molta precisione. Per cominciare, dice che la comunità dovrebbe eleggere il suo abate, e stabilire i criteri per il tipo di persona che dovrebbe essere: così che dopo l’elezione ogni singolo monaco sia più pronto ad accettare la sua guida e assecondarne i suoi comandi. In secondo luogo, il monaco obbedisce a un abate ma anche a una regola a cui è soggetto anche l'abate. Vescovi locali e abati e laici possono intervenire se un uomo indegno viene eletto abate. Inoltre, nel prendere una decisione, l'abate è tenuto a consultare i membri anziani della comunità e, nel prendere una decisione importante, è tenuto a consultare tutti. 
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Questo accade in una riunione, quindi le ragioni sono discusse pubblicamente. Infine, Benedetto ricorda spesso all'abate che è responsabile di fronte a Dio per ogni decisione che prende, e in particolare per il benessere spirituale di coloro sui quali detiene l'autorità. Egli deve sforzarsi di amare piuttosto che essere temuto, evitare il favoritismo e l'invidia degli altri con i quali condivide l'autorità. Benedetto riconosce che a volte l'abate sembra poter comandare a un monaco di fare qualcosa che il monaco pensa sia impossibile per lui. In tal caso, il monaco deve pazientemente e gentilmente dire all'abate perché non può farlo. Tuttavia, se l'abate dice che deve farlo comunque, allora il monaco deve cercare di fare ciò che gli è comandato. Se fallisce, non sarà catastrofico; se ci riesce, è riuscito a superare i suoi limiti auto-definiti. L'obbedienza per Benedetto è dovuta non solo a coloro che hanno un'autorità superiore. Vuole che i monaci obbediscano l'un l'altro. Ascoltare l'un l'altro e cercare la volontà di Dio insieme, con pazienza e ostinazione, rendono possibile questa reciproca obbedienza. Il suo fondamento ultimo è lo stesso del fondamento dell'obbedienza all'abate: Cristo è all'opera in entrambi, e ascoltandoli e obbedendoli ascoltiamo Cristo e obbediamo a Cristo. Mentre l'obbedienza è necessaria per la vita di comunità, è anche una disciplina personale, un modo per imparare come abbandonare il proprio ego. San Benedetto ha scritto: 'La via principale verso l'umiltà è la pronta obbedienza'. I passi dell'umiltà comprendono fare la volontà di Dio e del superiore, e seguire la regola comune della comunità e l'esempio degli anziani. L'obbedienza accelera la morte del “vecchio sé”, così che siamo resi liberi di rinascere. L'obbedienza ci insegna che ci sono cose più importanti che conseguire la nostra strada; cose più importanti anche di fare qualcosa nel modo migliore o più efficiente. Il motivo di tale obbedienza è l'Amore; il modello è Cristo. 
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San Benedetto ricorda ai suoi monaci che Dio ama chi dona con gioia. Dice anche che non dovrebbero esserci mormorazioni. All'inizio della Regola del Maestro c'è un commento alla preghiera del Signore, il Padre nostro. Lì il Maestro si sofferma a lungo sulla frase 'la tua volontà sia fatta sulla terra come nei cieli'. Il Maestro ha una visione drammatica della volontà umana: poiché Satana cerca di condurre la volontà fuori strada; per contrastare Satana, dobbiamo abbracciare la volontà di Dio. La volontà di volontà, infatti, è ciò che viene fatto consapevolmente contro la volontà di Dio. La lotta in noi stessi è se scegliere di vivere secondo lo spirito o secondo la carne, cioè secondo gli impulsi peccaminosi. La Regola del Maestro discute poi diverse affermazioni di Gesù: 'Sono venuto non per fare la mia, ma la volontà di Colui che mi ha mandato' (Gv 6,38), e dunque “non la mia, ma la Tua volontà sia fatta!” (Mt 26,39). Il Maestro arriva alla stupefacente conclusione: 'Vedi dunque che tutto ciò che scegliamo per nostra volontà è palesemente ingiusto, e tutto ciò che è giustamente imposto a noi contro la nostra volontà da Colui che ha il comando su di noi è considerato nostro merito'. In altre parole, poiché le nostre volontà umane sono così inclini al male, l'unica speranza per il monaco è di mettersi sotto il comando di un abate, sostituendo di fatto la nostra volontà con la volontà dell'abate (e quindi di Dio. La risposta al peccato umano non è lo sradicamento della volontà umana, o la sua sostituzione con la volontà di Dio, ma la conversione e la trasformazione che portano la libertà umana in armonia con il divino. L'obbedienza ci libera dalla nostra stessa chiusura. Ci libera da quell’orgoglio che distrugge le nostre connessioni vitali per farci crescere e diventare pienamente noi stessi. Questo ci spaventa perché sembra mortificante. Non vogliamo perdere noi stessi. Ma questo aspetto sociale è essenziale per la persona umana. È naturale per noi, buono per noi, che appaga per noi, amare gli altri come noi stessi. Questo è radicato in una realtà ancora più fondamentale, non sociale ma teologica. Per noi è naturale, buono per noi, appagante per noi, amare Dio più di noi stessi. L'orgoglio distrugge tutto ciò ponendoci sopra Dio ei nostri compagni di viaggio; l'illusione di essere più grandi di loro ci separa da loro. L'obbedienza sradica l'orgoglio e così è il servo, il protettore, il garante, dell'amore di cui abbiamo bisogno per vivere.






Capitolo V - L'obbedienza


(Dalla regola di san Benedetto)







Il segno più evidente dell'umiltà è la prontezza nell'obbedienza.






Questa è caratteristica dei monaci che non hanno niente più caro di Cristo e, a motivo del servizio santo a cui si sono consacrati o anche per il timore dell'inferno e in vista della gloria eterna,appena ricevono un ordine dal superiore non si concedono dilazioni nella sua esecuzione, come se esso venisse direttamente da Dio.






E' di loro che il Signore dice: " Appena hai udito, mi hai obbedito" mentre rivolgendosi ai superiori dichiara: "Chi ascolta voi, ascolta me". Quindi, questi monaci, che si distaccano subito dalle loro preferenze e rinunciano alla propria volontà, si liberano all'istante dalle loro occupazioni, lasciandole a mezzo, e si precipitano a obbedire, in modo che alla parola del superiore seguano immediatamente i fatti.






Quasi allo stesso istante, il comando del maestro e la perfetta esecuzione del discepolo si compiono di comune accordo con quella velocità che è frutto del timor di Dio: così in coloro che sono sospinti dal desiderio di raggiungere la vita eterna.






Essi si slanciano dunque per la via stretta della quale il Signore dice: "Angusta è la via che conduce alla vita"; perciò non vivono secondo il proprio capriccio né seguono le loro passioni e i loro gusti, ma procedono secondo il giudizio e il comando altrui; rimangono nel monastero e desiderano essere sottoposti a un abate.






Senza dubbio costoro prendono a esempio quella sentenza del Signore che dice: "Non sono venuto a fare la mia volontà, ma quella di colui che mi ha mandato".






Ma questa obbedienza sarà accetta a Dio e gradevole agli uomini, se il comando ricevuto verrà eseguito senza esitazione, lentezza o tiepidezza e tantomeno con mormorazioni o proteste, perché l'obbedienza che si presta agli uomini è resa a Dio, come ha detto lui stesso: "Chi ascolta voi, ascolta me".






I monaci dunque devono obbedire con slancio e generosità, perché "Dio ama chi dà lietamente".






Se infatti un fratello obbedisce malvolentieri e mormora, non dico con la bocca, ma anche solo con il cuore,pur eseguendo il comando, non compie un atto gradito a Dio, il quale scorge 1a mormorazione nell'intimo della sua coscienza; quindi, con questo comportamento, egli non si acquista alcun merito, anzi, se non ripara e si corregge, incorre nel castigo comminato ai mormoratori.






Torna all'indice
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Il Silenzio







Benedetto include una serie di ammonizioni sul parlare tra gli 'Strumenti di buone opere' nel capitolo quattro della sua Regola: “Chiudi la bocca sul discorso malvagio e perverso (a malo et pravo). Non abituarsi alle conversazioni prolisse. Non intrattenere chiacchiere vuote (verba vana) o scherzare (verba risui apta). Non indulgere in risate prolungate (multum) o esplosive (excussum). Ascolta le sante letture.... (4.51-55). Poi dedica il capitolo 6 alla “taciturnitas” ( in italiano taciturnità) , 'moderazione nella parola', alle (altre) virtù maggiori, l'obbedienza e l'umiltà. Condanna la volgarità (scurrilitates), i chiacchiericci (verba otiosa) e le chiacchiere che portano alle risate (verba risum moventia). Tale discorso deve essere rinchiuso per sempre. Un monaco che ha raggiunto il nono grado di umiltà proibisce alla sua lingua di parlare e si astiene dal parlare finché non gli viene fatta una domanda. Parlando molto porta peccato e disastro. Al decimo grado, un monaco non è pronto e veloce a ridere, e nell'undicesimo grado quando parla, lo fa con delicatezza, senza ridere, umilmente, seriamente, con una voce calma, usando poche parole pensose. Il silenzio benedettino (silentium) è più ampio della taciturnità, il che non significa tacere, ma moderazione nel parlare, o l'abitudine di non parlare a meno che non ci sia una buona ragione. Il punto focale è la calma della mente e del cuore, così da essere consapevoli che Dio è presente. Un costante bombardamento di parole e idee rende la consapevolezza quasi impossibile. Come l'umiltà e l'obbedienza, il contenimento nel parlare è una base di preghiera. È anche una caratteristica della preghiera che Benedetto raccomanda. Peggio delle parole oziose e dell'indifferenza al loro significato è la corruzione delle parole per servire la menzogna, persuadere a peccare o ridicolizzare gli altri, specialmente i morti e gli impotenti. C'è qualcosa di particolarmente blasfemo nel dire che cose come “venga il Tuo regno”, “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo i nostri debitori, o “sia fatta la Tua volontà”, quando il proprio cuore e le proprie azioni sono i primi che contraddicono la preghiera che si sta dicendo. La “taciturnitas”, uso disciplinato delle parole, è un riconoscimento della sacralità delle parole. Le parole sono per la nostra fede ciò che l'arca di Noè era per le creature viventi al suo interno. Le parole dei salmi, la Bibbia, la preghiera del Signore, ci incoraggiano quando non possiamo più navigare da soli, quando non possiamo incastrare le parole per dare un senso al mondo o alla nostra vita interiore. Queste parole tengono a bada il caos. Se le parole semplici e oneste servono il Dio della verità, le belle parole servono il Dio della gloria, il Dio degli orioli luccicanti e il sorriso della Gioconda. Quindi, non è solo il predicatore e il profeta che sono i ministri della parola, ma anche i creatori di parole, poeti e scrittori, che riflettono la mente del loro creatore nelle loro bellissime parole.






Capitolo VI - L'amore del silenzio


(Dalla regola di san Benedetto)







 "Facciamo come dice il profeta: "Ho detto: Custodirò le mie vie per non peccare con la lingua; ho posto un freno sulla mia bocca, non ho parlato, mi sono umiliato e ho taciuto anche su cose buone". Se con queste parole egli dimostra che per amore del silenzio bisogna rinunciare anche ai discorsi buoni, quanto più è necessario troncare quelli sconvenienti in vista della pena riserbata al peccato!... Se infatti parlare e insegnare é compito del maestro, il dovere del discepolo è di tacere e ascoltare."






Capitolo LII - La chiesa del monastero: "La chiesa sia quello che dice il suo nome, quindi in essa non si faccia né si riponga altro. Alla fine dell'Ufficio divino escano tutti in perfetto silenzio e con grande rispetto per Dio, in modo che, se un monaco volesse rimanere a pregare privatamente, non sia impedito dall'indiscrezione altrui."






Capitolo XIX - La partecipazione interiore all'Ufficio divino: "Sappiamo per fede che Dio è presente dappertutto e che "gli occhi del Signore guardano in ogni luogo i buoni e i cattivi", ma dobbiamo crederlo con assoluta certezza e senza la minima esitazione, quando prendiamo parte all'Ufficio divino. ...Consideriamo dunque come bisogna comportarsi alla presenza di Dio e dei suoi Angeli e partecipiamo alla salmodia in modo tale che l'intima disposizione dell'animo si armonizzi con la nostra voce." 
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L’umiltà







Fratelli, la Divina Scrittura ci chiama dicendo: Chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato (Luca 14:11, 18:14). 2 Nel dire questo, quindi, ci mostra che ogni esaltazione è un tipo di orgoglio, che il Profeta indica di aver evitato, dicendo: Signore, non si esalta il mio cuore né i miei occhi guardano in alto; non vado cercando cose grandi né meraviglie più alte di me. Io invece resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è in me l'anima mia(Sal131). Di conseguenza, fratelli, se vogliamo raggiungere il più alto vertice dell'umiltà, se desideriamo raggiungere rapidamente quell'esaltazione in cielo a cui ci arrampichiamo con l'umiltà di questa vita presente, poi con le nostre azioni ascendenti dobbiamo stabilire quella scala su cui Giacobbe in un sogno vide gli angeli scendere e salire (Gn 28: 12). Senza dubbio, questa discesa e ascesa può significare solo che scendiamo per esaltazione e saliamo per umiltà. Ora la scala eretta è la nostra vita sulla terra, e se umilieremo i nostri cuori, il Signore la eleverà in cielo. 9 Possiamo chiamare il nostro corpo e anima i lati di questa scala, in cui la nostra vocazione divina ha adattato i vari passi dell'umiltà e della disciplina mentre saliamo. Il Profeta ci indica questo quando mostra che i nostri pensieri sono sempre presenti a Dio, dicendo: “Dio scruta i cuori e le menti (Ps 7:10)”; e ancora: “Il Signore conosce i pensieri degli uomini (Ps 93(94):11)”; “Tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri (Ps 138(139):3). In verità, ci sarebbe vietato fare la nostra volontà, poiché la Scrittura ci dice: Allontanati dai tuoi desideri (Sir 18:30). E anche nella preghiera chiediamo a Dio che la sua volontà sia fatta in noi (Mt 6:10). A noi giustamente viene insegnato di non fare la nostra volontà, poiché temiamo ciò che dice la Scrittura: “C'è una via che sembra diritta per l'uomo, ma alla fine conduce su sentieri di morte. (Prov 16:25).
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